
 
CITTÀ DI TORINO 

CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE 
SETTORE SICUREZZA STRADALE 

Ufficio Studi e Formazione 
 
            CIRCOLARE N. 104    

Operativa 
 
OGGETTO: Polizia Giudiziaria e di Sicurezza. 

Modifiche normative in tema di: Codice Penale, Codice di Procedura Penale, Norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del Codice di Procedura Penale.  
Intervento legislativo “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”.  I^ Parte. 
Legge 15 luglio 2009, n. 94. 

 
 
 Con Legge 15 luglio 2009, n. 94, recante “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”, 
pubblicata sul Supp. Ord. n. 128/L della G.U. n. 170 del 24 luglio 2009 e in vigore a far tempo dal 
giorno decimoquinto dalla data di pubblicazione (dunque dal 08 AGOSTO 2009) , sono state 
apportate ulteriori e rilevanti modificazioni a diversi testi normativi riferiti a quanto in argomento, 
facendo seguito a precedenti interventi già operati in materia di sicurezza pubblica. 
 
 Ciò premesso, si elencano, qui di seguito, le innovazioni legislative apportate e aventi maggiore 
incidenza sotto il profilo dell’attività della Polizia Locale (in grassetto i riferimenti agli articoli dei 
testi normativi oggetti di intervento) per quanto attiene a: 
 

1. Codice Penale (da pag. 1 a pag. 9); 
2. Codice di Procedura Penale (da pag. 9 a pag. 10); 
3. Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del C.P.P. (da pag. 10 a pag. 11) 

 
rimandando a ulteriori Circolari le trattazioni dei restanti testi normativi su cui è intervenuto il 
Legislatore. 

 
1. Codice Penale 

 
¾ Articolo 24 “Multa” 

Sono rideterminati, con riferimento al comma primo, i limiti minimo e massimo della pena 
pecuniaria in questione 

in “non inferiore a euro 50 ” (rispetto a 5 € sin qui previsti) e “né superiore a euro 
50.000” (rispetto a 5.164 € sin qui previsti); 

• 

nonché, con riferimento al comma secondo 
in “da euro 50 a euro 25.000” (in luogo di 5 € - 2.065 €, com’era sino a ora). • 

 
 
¾ Articolo 26 “Ammenda”. 

Sono rideterminati i limiti minimo e massimo della pena pecuniaria in questione 
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in “non inferiore a euro 20” (rispetto a 2 € sin qui previsti) e “né superiore a euro 
10.000” (rispetto a 1.032 € sin qui previsti). 

• 

 
¾ Articolo 61 “Circostanze aggravanti comuni”.  

Oggetto di intervento, rispettivamente:  
numero 5: integralmente sostituita la precedente previsione normativa, con l’aggiunta 
alle condizioni oggettive già previste (“circostanze di tempo e di luogo”) anche delle 
particolari condizioni soggettive (“di persona”) della vittima conseguenti all’espressa 
indicazione “anche in riferimento all’età”, tale da ostacolare la pubblica o privata 
difesa; 

• 

numero 11 bis: viene precisato che la circostanza aggravante ivi contemplata (il 
trovarsi illegalmente sul territorio nazionale) è riferita ai cittadini extra U.E. e agli 
apolidi; 

• 

numero 11 ter: viene introdotta l’aggravante consistente nell’aver commesso un delitto 
contro la persona (sono tali quelli contemplati dal Titolo XII del Libro II del Codice, 
p.p. dagli articoli da 575 a 623 bis) minorenne e all’interno o nelle adiacenze di istituti 
di istruzione o di formazione.  

• 

 
¾ Articolo 112 “Circostanze aggravanti”. 

Oggetto di intervento normativo: 
il numero 4) del comma primo; • 

• 
• 

il comma secondo; 
il comma terzo; 

nel senso in cui l’aumento di pena si applica ora anche a chi “abbia partecipato con” (e 
non più solo, com’era precedentemente, a chi si “avvale di”) alla commissione del reato, 
rispettivamente: 

con minori di anni 18 o infermi o deficienti psichici, nei delitti per cui sia previsto 
l’arresto in flagranza; 

• 

• 

• 

con non imputabili o non punibili, per condizioni o qualità personali, nei delitti per cui 
sia previsto l’arresto in flagranza; 
si trovi nella qualità di genitore esercente la potestà, con riferimento ai punti che 
precedono. 

 
¾ Articolo 235 “Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato”(1). 

E’ stato abrogato il comma secondo che prevedeva l’esecuzione a cura del Questore 
dell’espulsione/allontanamento dal territorio dello Stato ai sensi, rispettivamente, dell’articolo 
13, comma quarto, D.L.vo 286/98 e dell’articolo 20, comma undici, D. L.vo 30/07. 

 
¾ Articolo 312 “Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato”. 

Conformemente alla modifica apportata all’articolo 235, è stato abrogato il secondo periodo del 
comma primo, sempre riferito alle competenze questorili in materia di 
espulsione/allontanamento.  
 
 
 

¾ Articolo 341 bis “Oltraggio a pubblico ufficiale”. 
E’ stata reintrodotta la fattispecie penale che punisce “chiunque in luogo pubblico o aperto al 
pubblico e in presenza di più persone, offende l’onore e il prestigio di un pubblico ufficiale 
mentre compie un atto d’ufficio e a causa o nell’esercizio delle sue funzioni”. 
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(1)  Articolo così sostituito dalla lettera a) del comma 1 dell'art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito in legge, con modificazioni, con L. 24  
luglio 2008, n. 125.  

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000605923ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000605923


Diversamente dalla precedente fattispecie contemplata dal già abrogato articolo 341 C.P. 
“Oltraggio a un pubblico ufficiale”(2) 

sono ora elementi costitutivi del reato reintrodotto: 
il fatto che l’offesa venga arrecata in luogo pubblico o aperto al pubblico; • 
nonché, il fatto che l’offesa venga arrecata alla presenza di più persone (prima invece 
costituente semplice “aggravante interna”); 

• 

che l’offesa abbia per oggetto l’onore e il prestigio del p.u.; • 
che detta offesa venga posta in essere mentr il p.u. compie un atto d’ufficio e a causa o 
nell’esercizio delle sue funzioni;  

• 

 
mentre è esclusa la punibilità dell’autore dell’offesa se si verifica una delle due 
seguenti ipotesi, anche in alternativa tra loro: 
la verità del fatto è provata; • 
ovvero il p.u. al quale il fatto è attribuito è condannato dopo l’attribuzione del fatto 
medesimo. 

• 

Il risarcimento sia della persona offesa, sia dell’ente di appartenenza della medesima, 
posto in essere dall’autore dell’offesa, costituisce causa estintiva del reato per espressa 
previsione della norma (comma terzo).  
Ove manchino i sopradescritti elementi costitutivi del reato, residua la possibilità che siano 
comunque state integrate, sempre in danno del personale operante, le fattispecie di cui 
all’articolo 594 Codice Penale “Ingiuria”, ovvero dell’articolo 595 Codice Penale 
“Diffamazione”; detto personale, solo in tali casi,  potrà dunque continuare ad avvalersi al delle 
procedure al riguardo descritte nella Circolare del Corpo n. 143/99, recante “Abrogazione 
dell’art. 341 codice penale (Oltraggio a pubblico ufficiale). Integrazione alla circolare del 
Comando n. 123/99”. 

 
¾ Articolo 376 “Ritrattazione”. 

E’ stata estesa la non punibilità del colpevole che ritratti il falso e manifesti il vero, non oltre la 
chiusura del dibattimento (già prevista dalla norma citata, primo comma, per le ipotesi p.p. dagli 
articoli 371 bis e ter, 372 e 373)(3) , anche nel caso di cui all’articolo 378 “Favoreggiamento 
personale”. 

 
¾ Articolo 388 “Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice”. 

L’articolo in questione è stato interamente riscritto, sostituendo quello precedentemente in 
vigore(4), nel senso in cui: 

vi è ora “obbligo di adempiere” in forza di un provvedimento dell’A.G. (prima era 
circoscritto ai soli obblighi civili in forza di sentenza di condanna), o dei quali è in 

• 

                                                 
(2)  Abrogato giusta Legge 25 giugno 1999, n. 205, articolo 18. 
(3)   Specificamente: 371 bis “False informazioni al pubblico ministero”; 371 ter “False dichiarazioni al difensore”; 372 “Falsa testimonianza”; 

373 “Falsa perizia o interpretazione”;. 

(4)  Si riporta il testo abrogato: “C.P. Art.. 388. Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice.1. Chiunque, per sottrarsi 
all'adempimento degli obblighi civili nascenti da una sentenza di condanna, o dei quali è in corso l'accertamento dinanzi l'autorità giudiziaria, 
compie, sui propri o sugli altrui beni, atti simulati o fraudolenti, o commette allo stesso scopo altri fatti fraudolenti, è punito, qualora non 
ottemperi alla ingiunzione di eseguire la sentenza, con la reclusione fino a tre anni o con la multa da euro 103 a euro 1.032. 2. La stessa pena 
si applica a chi elude l'esecuzione di un provvedimento del giudice civile, che concerna l'affidamento di minori o di altre persone incapaci, 
ovvero prescriva misure cautelari a difesa della proprietà, del possesso o del credito.3.Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o 
deteriora una cosa di sua proprietà sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o conservativo è punito con la reclusione fino a 
un anno e con la multa fino a euro 309 .4.Si applicano la reclusione da due mesi a due anni e la multa da euro 30 a euro 309 se il fatto è 
commesso dal proprietario su una cosa affidata alla sua custodia e la reclusione da quattro mesi a tre anni e la multa da euro 51 a euro 516 se 
il fatto è commesso dal custode al solo scopo di favorire il proprietario della cosa.. 5.Il custode di una cosa sottoposta a pignoramento ovvero a 
sequestro giudiziario o conservativo che indebitamente rifiuta, omette o ritarda un atto dell'ufficio è punito con la reclusione fino ad un anno o 
con la multa fino a euro 516. 6.La pena di cui al quinto comma si applica al debitore o all’amministratore, direttore generale o liquidatore 
della società debitrice che, invitato dall’ufficiale giudiziario a indicare le cose o i crediti pignorabili, omette di rispondere nel termine di 
quindici giorni o effettua una falsa dichiarazione. 7.Il colpevole è punito a querela della persona offesa.”. 
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corso l’accertamento innanzi alla stessa (qui nulla muta); 
estende l’applicazione delle sanzioni penali di cui sopra, peraltro immutate, oltre che ai 
provvedimenti - a tutela dei minori e degli incapaci, nonché della proprietà del possesso 
e del credito - del giudice civile (com’era originariamente) anche ai provvedimenti 
del giudice amministrativo e contabile. 

• 

 
¾ Articolo 391 bis “Agevolazione ai detenuti e internati sottoposti a particolari restrizione delle 

regole di tra amento e degli istituti previsti dall’ordinamento penitenziario”. 
Di nuova introduzione, mira a impedire l’elusione del c.d. “regime carcerario 41 bis”, punendo 
con pene aggravate – secondo comma - il p.u. che ponga in essere fatti configurabili come da 
rubrica dell’articolo.  

 
¾ Articolo 393 bis “Causa di non punibilità”. 

La c.d. “legittima reazione agli atti arbitrari del p.u.”(5) - già prevista come causa scriminante 
dall’articolo 4 del D. L.vo Lgt. 14 settembre 1944, n. 288 ora espressamente abrogato dal 
comma decimo dell’articolo 1 della Legge qui in commento – viene ora introdotta ex novo nel 
Codice Penale con l’articolo in commento, che: 

esclude l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli del C.P.: 
336 “Violenza o minaccia a un p.u.”, 337 “Resistenza a un p.u.”, 338 “Violenza o minaccia ad 
un corpo politico, amministrativo o giudiziario”; e relative aggravanti di cui all’articolo 339;  

nonché, esclude l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli del C.P: 
341 bis “Oltraggio a pubblico ufficiale”, 342 “Oltraggio a un Corpo politico, amministrativo o 
giudiziario”, 343 Oltraggio a un magistrato in udienza”, quando, per l’appunto, tali condotte 
siano conseguenza di atti arbitrari del p.u.. 
 

¾ Articolo 416 “Associazione per delinquere”. 
Il comma sesto dell’articolo in questione, prevedente le aggravanti c.d. “interne” della norma, è 
riformulato nel senso in cui prevede ora, oltre ai già contemplati articoli: 600 “Riduzione o 
mantenimento in schiavitù o in servitù”, 601 “Tratta di persone”, 602 “Acquisto e alienazione 
di schiavi”, anche il comma terzo–bis dell’articolo 12, “Disposizioni contro le immigrazioni 
clandestine” , D. L.vo 286/98 . 

 
¾ Articolo 527 “Atti osceni”. 

Viene introdotta, dopo il comma primo, l’aggravante ove il fatto p.p. dall’articolo in questione 
sia posto in essere nelle immediate vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da minori 
e se da ciò deriva il pericolo che essi vi assistano.  
Necessita dunque, affinché si integri tale ipotesi aggravata, che quanto previsto si consumi ad 
esempio nelle vicinanze di scuole, giardini pubblici, aree per l’infanzia, ecc e che ne derivi il 
pericolo che essi vi assistano.  
Parrebbe potersi escludere, pertanto, che si versi in tale condizione quando non vi sia, in 
concreto (per esempio in tempo di notte, a scuola deserta e comunque non frequentata da 
minori), reale possibilità che i minori possano effettivamente assistere a detti atti. 
 
Vale inoltre evidenziare, con parziale riferimento all’articolo del Codice qui trattato, che il 
comma primo dell’articolo 1 della Legge in commento ha altresì abrogato il previgente comma 
primo dell’articolo 36 della Legge 5 febbraio 1992, n. 104(6), recante “Aggravamento delle 
sanzioni penali”. 
Ne deriva, pertanto, che la pena è aumentata da un terzo alla metà per chi commette il reato di 
cui all’articolo 527 C.P.,  - nonché per i reati di cui al Libro II del Codice Titolo XII “Delitti 

                                                 
(5 )  Così come a quelli dell’incaricato di pubblico servizio, ovvero del pubblico impiegato. 
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(6)  “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”. 



contro la persona”, articoli da 527 a 623 bis, e Titolo XIII “Delitti contro il patrimonio, articoli 
da 624 a 649 , ovvero per quelli di cui alla Legge 20 febbraio 1958, n. 75(7) - , in danno di 
persona portatrice di minorazione psichica, fisica o sensoriale. 
 

¾ Articolo 574 bis “Sottrazione e trattenimento di minore all’estero”. 
Di nuova introduzione, punisce chiunque sottragga un minore al genitore esercente la potestà 
genitoriale o al tutore e, contro la volontà di questi, conduca o trattenga la vittima all’estero 
impedendo così, in tutto o in parte, l’esercizio della predetta potestà.  
E’ consentito l’arresto facoltativo in flagranza ex articolo 381 C.P.P. (osservato quanto previsto 
al comma quarto, citata norma), atteso che trattasi di delitto non colposo e che la pena prevista 
è, nel massimo, di quattro anni. 
Se il minore è ultraquattordicenne, nonché ha prestato il suo consenso, la pena è diminuita  e 
prevede la reclusione da sei mesi a tre anni; pertanto, non può darsi luogo all’arresto facoltativo 
in flagranza. 
Ove il fatto sia commesso dal genitore, consegue la sospensione dall’esercizio della potestà 
genitoriale. 

 
¾ Articolo 585 “Circostanze aggravanti”. 

Il comma primo dell’articolo in esame è stato riscritto è sostituito nel senso in cui prevede, ora:  
aumento di pena da un terzo alla metà oltre che per le fattispecie già precedentemente 
contemplate – articoli 582 “Lesioni personali”, 583 “Circostanze aggravanti”, 584 
“Omicidio preterintenzionale” – anche per il reato p.p. dall’articolo 583 bis 
“Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili”; 

• 

aumento di pena fino a un terzo se il fatto è commesso, oltre che con armi o con 
sostanze corrosive (come sino a ora), da persona travisata o da più persone riunite. 

• 

 
¾ Articolo 600 sexies “Circostanze aggravanti ed attenuanti”. 

Nell’ambito del predetto articolo, che fa riferimento ai “Delitti contro la personalità 
individuale”, è stato inserito il comma quarto bis, che prevede la diminuzione della pena fino 
alla metà per l’imputato che si adoperi per evitare che l’attività criminosa (di cui agli articoli da 
600 a 600 octies – vedi ultra- , nonché 601, 602 e 416)(8) sia portata a ulteriori conseguenze 
“…omissis…aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta 
di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione e la cattura di 
uno o più autori dei reati ovvero per la sottrazione di risorse rilevanti alla consumazione dei 
delitti”. 

 
 
 
¾ Articolo 600 octies “Impiego di minori nell’accattonaggio”. 

Articolo di nuova introduzione punisce con la reclusione fino a tre anni,salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, chi: 

impiega per mendicare infraquattordicenni o, comunque, un soggetto non imputabile(9);  • 
ovvero, consente l’impiego di tali soggetti – quando siano sottoposti alla sua autorità, 
custodia o vigilanza – per mendicare. 

• 

è contestualmente abrogato il sin qui vigente articolo 671 C.P. • 
 

                                                 
(7)  “Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui”. 
(8)  C.P. art. 600 “Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù”; art. 600 bis “Prostituzione minorile”; art. 600 ter “Pornografia minorile”;  

art. 600 quater “Detenzione di materiale pornografico”; art. 600 quinquies “Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 
minorile”; art. 600 septies “Confisca e pene accessorie”; art. 600 octies “Impiego di minori nell’accattonaggio”; art. 601 “Tratta di persone”; 
art. 602 “Acquisto e alienazione di schiavi”; art. 416 “Associazione per delinquere”. 
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(9)  Al riguardo, si vedano gli articoli da 85 a 98 de Codice Penale. 



¾ Articolo 602 bis “Pene accessorie”. 
Articolo di nuova introduzione comporta, per i condannati per i reati di cui agli articoli 583 bis, 
600, 601, 602, 609 bis, 609 quater, 609 quinquies e 609 octies: 

la decadenza dalla potestà genitoriale; • 
• l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente all’amministrazione di sostegno, 

alla tutela e alla cura. 
 
¾ Articolo 605 “Sequestro di persona”. 

Introduce le ipotesi aggravate di cui al terzo e quarto comma, conseguenti al fatto che la vittima 
sia: 

minore (reclusione da tre a dodici anni); • 
• 
• 
• 

minore condotto o trattenuto all’estero (reclusione da tre a quindici anni); 
infraquattordicenne, ovvero ascendente, discendente o coniuge (da tre a quindici anni); 
ovvero che il reato sia commesso da un p.u. con abuso dei poteri inerenti alle sue 
funzioni (da tre a quindici anni); 
ovvero, che il colpevole cagioni la morte del minore (ergastolo). • 

• 
• 

• 

Le pene per le suddette ipotesi aggravate sono ridotte sino alla metà se l’imputato si adopera 
affinché: 

il minore riacquisti la libertà, 
l’attività delittuosa non venga portata a ulteriori conseguenze “…omissis…aiutando 
concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 
di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura di uno 
o più autori di reati”; 
eviti la commissione di ulteriori fatti di sequestro in danno di minore. 

 
¾ Articolo 609 ter “Circostanze aggravanti”. 

Con riferimento all’articolo 609 ter “Circostanze aggravanti” introduce, al comma primo, una 
nuova ipotesi, la numero 5 bis, riferita ai casi in cui il fatto reato sia commesso all’interno o 
nelle immediate vicinanze di istituto di istruzione o di formazione frequentato dalla persona 
offesa. 

 
¾ Articolo 614 “Violazione di domicilio”. 

La pena di cui al primo comma (originariamente prevista “…omissis…con la reclusione fino a 
tre anni.) è stata rideterminata in “…omissis…con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 
¾ Articolo 625 “Circostanze aggravanti”. 

Il predetto articolo, che tratta delle aggravanti con riferimento al reato p.p. articolo 624 “Furto”, 
è stato modificato nel senso in cui sono state introdotte le ulteriori aggravanti costituite da: 

n. 8 bis, per il fatto commesso all’interno di un mezzo di pubblico trasporto; • 
n. 8 ter, per il fatto commesso in danno di colui che stia per fruire ovvero abbia appena 
fruito di servizi di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al 
prelievo di denaro (bancomat). 

• 

 
¾ Articolo 628 “Rapina”. 

Sono state aggiunte le seguenti fattispecie aggravate: 
n. 3 bis, allorché il fatto reato sia commesso mediante l’introduzione in edificio o altro 
luogo destinato in tutto o in parte a privata dimora o nelle pertinenze della stessa 
(dunque, con riferimento a quanto previsto dall’articolo 624 bis “Furto in abitazione e 
furto con strappo”); 

• 

• 
• 

n. 3 ter, qualora il fatto sia commesso all’interno di mezzo di pubblico trasporto; 
n. 3 quater, ove la rapina avvenga nei confronti di colui che stia per fruire ovvero abbia 
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appena fruito di servizi di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti 
al prelievo di denaro (bancomat). 

Il quarto comma, anch’esso introdotto dalla Legge in commento, stabilisce che qualora 
concorrano circostanze attenuanti, purché diverse da quanto previsto dall’articolo 98(10), e 
circostanze aggravanti di cui al comma terzo, numeri 3 nonché 3 bis ter e quater, quelle non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti su queste e, nella determinazione della pena la 
diminuzione della stessa si opera solo dopo la sua determinazione in esito ad aumento 
conseguente alle aggravanti di cui sopra. 

 
¾ Articolo 633 “Invasione di terreni o edifici”. 

L’articolo non risulta, in sé, innovato. Tuttavia, il comma sedici dell’articolo 3 della Legge qui 
in commento prevede ora che nel caso dell’ipotesi di reato qui p.p e avente ad oggetto 
l’occupazione indebita di suolo pubblico (dunque, come tale, procedibile d’ufficio, a mente del 
successivo articolo 639 bis, recante “Casi di esclusione della perseguibilità a querela”) si dia 
notizia al Sindaco, per le “strade urbane”, e al Prefetto, per (strade)“extraurbane” (nonché per 
ogni luogo quando ricorrano motivi di sicurezza pubblica), al fine di consentire alle predette 
Autorità di impartire l’ordine di immediato ripristino e di assumere ulteriori provvedimenti di 
competenza delle medesime; così come, se l’occupazione avviene a fini di commercio, è 
prevista pari segnalazione anche alla Guardia di Finanza competente per territorio. 
Atteso che tale ipotesi (con i successivi obblighi di informativa alle Autorità dianzi indicate 
e i conseguenti adempimenti di cui sopra) fa il pari con la fattispecie di cui all’articolo 20 
del Codice della Strada, anch’essa prevista dal comma in esame, si ritiene che in ragione del 
principio di specialità, la sussistenza degli elementi costitutivi su richiamati e relativi a: 

• suolo pubblico; 
• strada (urbana o extraurbana, così come definite dal c.d. degli articoli 2 e 3 C.d.S.); 

escludano, in concreto, la possibilità di contestare l’articolo 633-639 bis, sia esso per 
ragioni di commercio o meno, quando l’occupazione ha luogo sulla sede stradale, 
derivandone così l’irrogazione della sanzione amministrativa del su richiamato articolo 20 
C.d.S. (al cui commento su altra Circolare si rinvia, anche in ordine alle modalità pratiche 
di inoltro dell’informativa).  
I^ esempio: Via Bologna n. 74, marciapiede antistante al Comando occupato abusivamente:  

• articolo 20 C.d.S.;  
• sempre segnalazione: al Sindaco (in quanto strada urbana; se ci fossero motivi di 

sicurezza pubblica o se fosse extraurbana: al Prefetto)  
• e notizia alla G.d.F. solo se l’occupazione è per motivi di commercio. 

 
II^ esempio: Via Bologna n. 74, cortile interno al Comando invasione di edificio/terreno 
pubblico al fine di occuparlo:  

• articoli 633-639 bis C.P.; 
• notizia di reato alla A.G.; 
• segnalazione al Prefetto solo se ci sono ragioni di sicurezza pubblica  
• e notizia alla G.d.F. solo se l’occupazione è per motivi di commercio. 

In tale secondo esempio, l’informativa al Prefetto, e ove occorra alla G.d.F., andranno 
improntate al rispetto del segreto delle indagini preliminari, limitandosi a riferire gli elementi 
essenziali quali: data ora luogo del fatto, nominativi degli autori, circostanze della violazione e 
suoi elementi costitutivi. 
 

¾ Articolo 635 “Danneggiamento”. 
E’ stata ampliata la previsione delle ipotesi aggravate del reato in questione, contemplate, dal 
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(10)  C.P. art. 98 “Minore degli anni diciotto”. 



comma secondo, già procedibile d’ufficio, e in particolare dal n. 3,  nel senso in cui, oltre agli 
immobili compresi nel centro storico, sono ora altresì ricompresi gli immobili ovunque collocati 
e di cui risultino in corso, ovvero ultimati, i lavori di costruzione, ristrutturazione, recupero o 
risanamento; ovvero sulle cose esistenti in uffici o stabilimenti pubblici, o sottoposte a 
sequestro o a pignoramento, o esposte per necessità o per consuetudine o per destinazione alla 
pubblica fede, o destinate a pubblico servizio o a pubblica utilità, difesa o reverenza, di cui 
all’articolo 625, n. 7, Codice Penale “Circostanze aggravanti” (n.d.r.: In relazione al reato di 
“Furto”). 

 
¾ Articolo 639 “Deturpamento e imbrattamento di cose altrui”. 

Il comma primo del reato in questione (contestabile in casi diversi rispetto a quanto preveduto 
dall’articolo 635, sopra esaminato), è ora riferito alle sole “cose mobili”. 
Il comma secondo è stato integralmente riscritto nei termini che seguono: “…omissis…2. Se il 
fatto è commesso su beni immobili o su mezzi di trasporto pubblici o privati, si applica la pena 
della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 300 a 1.000 euro. Se il fatto è commesso su 
cose di interesse storico o artistico, si applica la pena della reclusione da tre mesi a un anno e 
della multa da 1.000 a 3.000 euro.”. L’ipotesi p.p. dal predetto comma è procedibile d’ufficio e, 
in caso di recidiva, comporta l’applicazione della pena della reclusione da tre mesi a due anni e 
della multa sino a 10.000 euro. 
Si ritiene che la formulazione testuale dell’articolo in esame ricomprenda tra i “mezzi di 
trasporto”, in quanto concetto di per sé più ampio di quello di “veicolo” – così come definito a 
norma dell’articolo 46 e ss. del C.d.S. -, anche i mezzi i.e. della Metropolitana; nonché i mezzi 
di trasporto “privati” quali le autovetture. 

 
¾ Articolo 640 “Truffa”. 

E’ stata introdotta un’ulteriore ipotesi aggravata al comma secondo, con il numero 2 bis; dal 
che, l’autore del reato soggiace alla pena della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 
euro 309 a euro 1.549, ove commetta il fatto nelle circostanze di cui all’articolo 61, numero 5 
(vedi supra, pag. 2). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2. Codice Procedura Penale 
 
¾ Articolo 117 “Richiesta di copie di atti e di informazioni da parte del pubblico ministero”. 

E’ modificato il comma secondo bis, con l’inserimento, dopo le parole “notizie di reato”, delle 
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parole: “ai registri di cui all’articolo 34 della legge 19 marzo 1990, n. 55”(11).  
Con ciò, dunque, viene consentito al procuratore nazionale antimafia l’accesso ai registri per le 
annotazioni relative ai procedimenti di prevenzione, istituiti presso le segreterie delle Procure 
della Repubblica e presso le cancellerie dei Tribunali. 

 
¾ Articolo 380 “Arresto obbligatorio in flagranza”. 

E’ stata riscritta la lettera e) del comma secondo, ora così formulata: “…omissis… e) delitto di 
furto quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall’articolo 4 della legge 8 agosto 
1977, n. 533, o taluna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 625, primo comma, 
numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5), del codice penale, salvo che ricorra, in questi ultimi casi, la 
circostanza attenuante di cui all’articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale; 
...omissis…”(12) . 
Vengono introdotte nuove ipotesi di arresto obbligatorio in flagranza in caso di “Furto” ex 
articolo 624 C.P.: 

quando lo stesso abbia per oggetto armi, munizioni o esplosivi e sia commesso in armerie 
ovvero in luoghi di deposito o custodia dei medesimi;  

• 

• 

• 

nonchè, quando il colpevole del reato di furto p.p. dal precitato articolo, usi violenza sulle 
cose; 
ovvero quando il colpevole del reato porti addosso, senza farne uso, armi o narcotici, senza 
farne uso; 
oppure se il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero anche da una sola, che sia 
travisata o simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio; 

• 

 salva la circostanza attenuante comune del fatto di “lieve entità”(13). 
 

¾ Articolo 381 “Arresto facoltativo in flagranza”. 
E’ stata inserita al comma secondo, dopo la lettera f), la seguente: “f-bis) violazione di domicilio 
prevista dall’articolo 614, primo e secondo comma, del codice penale”. 
E’ dunque ora possibile l’arresto facoltativo in flagranza (osservato quanto disposto in merito 
dal comma quarto dell’articolo qui in commento) anche in caso di violazione di domicilio. 

 
¾ Articolo 407 “Termini di durata massima delle indagini preliminari”. 

Al comma secondo, lettera a), numero 7 bis, sono aggiunte infine le seguenti parole: “, nonché 
dei delitti previsti dall’articolo 12, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni”.  
Con ciò, il comma terzo del reato p.p. dall’articolo 12 del D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286(14), così 
come modificato dal comma 26, lettera b), dell’articolo 1 della presente Legge viene 
contemplato tra i reati per i quali il termine di durata massima delle indagini preliminari è 
fissato in due anni. 
 

 
3. Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del Codice di 

                                                 
(11) “Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale”.   
(12)  Legge 8 agosto 1977, n. 533, recante“Disposizioni in materia di ordine pubblico” (estratto): “… omissis…4.  1. Se il fatto previsto dall'articolo 624 

del codice penale è commesso su armi, munizioni od esplosivi nelle armerie ovvero in depositi o in altri locali adibiti alla custodia di armi, si procede 
d'ufficio e si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni e della multa da lire quattrocentomila a lire tre milioni. 2. Se concorre, inoltre, taluna 
delle circostanze previste dall'articolo 61 o dall'articolo 625, numeri 2), 3), 4), 5) e 7), del codice penale, la pena è della reclusione da cinque a dodici 
anni e della multa da lire due milioni a lire sei milioni. 3. La pena di cui al comma 2 si applica ai delitti di cui all'articolo 624-bis del codice penale 
aggravati ai sensi del comma 1. 4. La pena prevista al comma 3 è diminuita fino a due terzi quando il fatto è di lieve entità. omissis…”. 

(13)  Articolo 62 C.P. “Circostanze attenuanti comuni” (estratto) “…omissis…4. l'avere, nei delitti contro il patrimonio, o che comunque offendono il 
patrimonio, cagionato alla persona offesa dal reato un danno patrimoniale di speciale tenuità ovvero, nei delitti determinati da motivi di lucro, 
l'avere agito per conseguire o l'avere comunque conseguito un lucro di speciale tenuità, quando anche l'evento dannoso o pericoloso sia di speciale 
tenuità;…omissis…” 
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(14)  Ovvero “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, recante all’ articolo 12: 
“Disposizioni contro le immigrazioni clandestine”. 



Procedura Penale 
 

¾ Articolo 104 “Esecuzione del sequestro preventivo”. 
L’articolo è stato sostituito dal seguente:  
“Art. 104. Esecuzione del sequestro preventivo.  
1. Il sequestro preventivo è eseguito: a) sui mobili e sui crediti, secondo le forme prescritte dal 
codice di procedura civile per il pignoramento presso il debitore o presso il terzo in quanto 
applicabili; b) sugli immobili o mobili registrati, con la trascrizione del provvedimento presso i 
competenti uffici; c) sui beni aziendali organizzati per l’esercizio di un’impresa, oltre che con 
le modalità previste per i singoli beni sequestrati, con l’immissione in possesso 
dell’amministratore, con l’iscrizione del provvedimento nel registro delle imprese presso il 
quale è iscritta l’impresa; d) sulle azioni e sulle quote sociali, con l’annotazione nei libri 
socialie con l’iscrizione nel registro delle imprese; e) sugli strumenti finanziari 
dematerializzati, ivi compresi i titoli del debito pubblico, con la registrazione nell’apposito 
conto tenuto dall’intermediario ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 24 giugno 1998, 
n. 213. Si applica l’articolo10, comma 3, del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170. 
2. Si applica altresì la disposizione dell’articolo 92.”. 
Ciò premesso, richiamato il fatto che l’articolo 321 c.p.p. “Sequestro preventivo” disciplina tale 
misura cautelare reale assegnandone la potestà applicativa alla A.G. e solo in casi di urgenza e 
solo in capo agli Ufficiali di p.g. anche alla polizia giudiziaria – a mente del comma 3 bis -, 
nelle more di eventuali future disposizioni della locale Procura della Repubblica che 
chiariscano il corretto iter procedimentale da seguirsi, si continueranno a redigere i 
relativi verbali già in uso, secondo le consuete modalità e tempistiche. 

 
¾ Articolo 104 bis “Amministrazione dei beni sottoposti a sequestro preventivo”. 

Di nuova introduzione, dispone che in caso di sequestro preventivo avente per oggetto aziende, 
società o beni dei quali sia necessaria la continuità nell’amministrazione, la A.G. possa 
nominare un amministratore giudiziario, scelto nello specifico Albo istituito ex articolo 2 sexies, 
comma terzo, Legge 31 maggio 1965, n. 575(15); ancorché con decreto motivato la stessa A.G. 
possa affidare la custodia di detti beni a soggetti diversi da quelli indicati in detto Albo. 

 
¾ Articolo 183 bis “Esecuzione della misura di sicurezza dell’espulsione del cittadino di uno 

Stato non appartenente all’Unione europea e dell’apolide”. 
Di nuova introduzione, prevede l’espulsione dei soggetti indicati in rubrica da eseguirsi a cura 
del Questore, a mente del D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286, comma quarto dell’articolo 13(16). 

 
¾ Articolo 183 ter “Esecuzione della misura di sicurezza dell’allontanamento del cittadino di 

uno Stato membro dell’Unione europea”. 
Di nuova introduzione, prevede l’allontanamento dei soggetti indicati in rubrica con 
provvedimento adottato, ai sensi dell’articolo 20 del D. L.vo 6 febbraio 2007, n. 30(17), dal 
Ministro dell’Interno, ovvero dal Prefetto per i casi che la norma assegna alle competenze di 
quest’ultimo, per motivi di sicurezza dello Stato, imperativi di pubblica sicurezza, o altri motivi 
di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.  
 
 

 Si allegano la tavole sinottiche dei testi di Legge originari e comprensivi delle modificazioni 
apportate. 
                                                 
(15)  Ovvero “Disposizioni contro la mafia”. 
(16)  Articolo 13 “Espulsione amministrativa”. 
(17)  “Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e soggiornareliberamente nel 

territorio degli Stati membri”, recante all’articolo 20: “Limitazioni al diritto di ingresso e soggiorno”. 
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 Sono abrogate le precedente disposizioni nelle materie qui in esame, eventualmente in contrasto 
con il contenuto della presente. 
 
Addì, 06/08/09 
 
VLM/FR/RB 
 
 
 
                                                                                                               F.to  IL DIRIGENTE DI P.M. 
                                                                                                                       Dott. Piero VERGANTE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ALLEGATO: Si allegano esclusivamente sulla rete Intranet di P.M. le tavole sinottiche dei testi di 

Legge qui illustrati, originali  e comprensive delle modifiche apportate: Codice Penale; 
Codice Procedura Penale; Norme d’att. coord e trans. C.P.P. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CODICE PENALE 
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Testo previgente Testo previgente 

Art. 26 Ammenda 
La pena dell'ammenda consiste nel pagamento allo Stato di una somma 
non inferiore a euro 2 né superiore a euro 1.032. 
 

Art. 26 Ammenda 
La pena dell'ammenda consiste nel pagamento allo Stato di una 
somma non inferiore a euro 20 né superiore a euro 10.000 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 24 Multa 

La pena della multa consiste nel pagamento allo Stato di una somma 
non inferiore a euro 5, né superiore a euro 5.164. 
Per i delitti determinati da motivi di lucro, se la legge stabilisce soltanto 
la pena della reclusione, il giudice può aggiungere la multa da euro 5 a 
euro 2.065. 

 

 
Art. 24 Multa 

La pena della multa consiste nel pagamento allo Stato di una somma non 
inferiore a euro 50, né superiore a euro 50.000. 
Per i delitti determinati da motivi di lucro, se la legge stabilisce soltanto la 
pena della reclusione, il giudice può aggiungere la multa da euro 50 a euro 
25.000. 

 

 
 

 
 
 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 61 Circostanze aggravanti comuni 

Aggravano il reato quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze 
aggravanti speciali le circostanze seguenti: 
1. l'avere agito per motivi abietti o futili; 
2. l'aver commesso il reato per eseguirne od occultarne un altro, ovvero 
per conseguire o assicurare a sé o ad altri il prodotto o il profitto o il 
prezzo ovvero la impunità di un altro reato; 
3. l'avere, nei delitti colposi, agito nonostante la previsione dell'evento; 
4. l'avere adoperato sevizie, o l'aver agito con crudeltà verso le persone; 
5. l'avere profittato di circostanze di tempo, di luogo o di persona tali da 
ostacolare la pubblica o privata difesa; 
6. l'avere il colpevole commesso il reato durante il tempo, in cui si è 
sottratto volontariamente alla esecuzione di un mandato o di un ordine di 
arresto o di cattura o di carcerazione spedito per un precedente reato; 
7. l'avere, nei delitti contro il patrimonio o che comunque offendono il 
patrimonio, ovvero nei delitti determinati da motivi di lucro, cagionato 
alla persona offesa dal reato un danno patrimoniale di rilevante gravità; 
8. l'avere aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del delitto 
commesso; 
9. l'avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o con violazione dei 
doveri inerenti a una pubblica funzione o a un pubblico servizio, ovvero 
alla qualità di ministro di un culto; 
10. l'avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale o una persona 
incaricata di un pubblico servizio, o rivestita della qualità di ministro del 
culto cattolico o di un culto ammesso nello Stato, ovvero contro un 
agente diplomatico o consolare di uno Stato estero, nell'atto o a causa 
dell'adempimento delle funzioni o del servizio; 
11. l'avere commesso il fatto con abuso di autorità o di relazioni 
domestiche, ovvero con abuso di relazioni di ufficio, di prestazione 
d'opera, di coabitazione, o di ospitalità. 
11-bis. Se il fatto e' commesso da soggetto che si trovi illegalmente sul 
territorio nazionale.  

 

 
Art. 61 Circostanze aggravanti comuni 

 
Aggravano il reato quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze 
aggravanti speciali le circostanze seguenti: 
1. l'avere agito per motivi abietti o futili; 
2. l'aver commesso il reato per eseguirne od occultarne un altro, ovvero per 
conseguire o assicurare a sé o ad altri il prodotto o il profitto o il prezzo 
ovvero la impunità di un altro reato; 
3. l'avere, nei delitti colposi, agito nonostante la previsione dell'evento; 
4. l'avere adoperato sevizie, o l'aver agito con crudeltà verso le persone; 
5. l'avere profittato di circostanze di tempo, di luogo o di persona tali da 
ostacolare la pubblica o privata difesa; 
6. l'avere il colpevole commesso il reato durante il tempo, in cui si è 
sottratto volontariamente alla esecuzione di un mandato o di un ordine di 
arresto o di cattura o di carcerazione spedito per un precedente reato; 
7. l'avere, nei delitti contro il patrimonio o che comunque offendono il 
patrimonio, ovvero nei delitti determinati da motivi di lucro, cagionato alla 
persona offesa dal reato un danno patrimoniale di rilevante gravità; 
8. l'avere aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del delitto 
commesso; 
9. l'avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o con violazione dei 
doveri inerenti a una pubblica funzione o a un pubblico servizio, ovvero alla 
qualità di ministro di un culto; 
10. l'avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale o una persona 
incaricata di un pubblico servizio, o rivestita della qualità di ministro del 
culto cattolico o di un culto ammesso nello Stato, ovvero contro un agente 
diplomatico o consolare di uno Stato estero, nell'atto o a causa 
dell'adempimento delle funzioni o del servizio; 
11. l'avere commesso il fatto con abuso di autorità o di relazioni 
domestiche, ovvero con abuso di relazioni di ufficio, di prestazione d'opera, 
di coabitazione, o di ospitalità. 
11-bis. Se il fatto e' commesso da soggetto che si trovi illegalmente sul 
territorio nazionale.  
11-ter)  l’aver commesso un delitto contro la persona ai danni di un 
soggetto minore all’interno o nelle adiacenze di istituti di istruzione o di 
formazione. 

 

 
 
 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
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Art. 112 Circostanze aggravanti 

 
La pena da infliggere per il reato commesso è aumentata: 
1. se il numero delle persone, che sono concorse nel reato, è di cinque 
o più salvo che la legge disponga altrimenti ; 
2. per chi, anche fuori dei casi preveduti dai due numeri seguenti, ha 
promosso od organizzato la cooperazione nel reato, ovvero diretto 
l'attività delle persone che sono concorse nel reato medesimo; 
3. per chi nell'esercizio della sua autorità, direzione o vigilanza ha 
determinato a commettere il reato persone ad esso soggette; 
4. per chi, fuori del caso preveduto dall'art. 111, ha determinato a 
commettere il reato un minore di anni 18 o una persona in stato di 
infermità o di deficienza psichica, ovvero si è comunque avvalso degli 
stessi nella commissione di un delitto per il quale è previsto l'arresto in 
flagranza . 
La pena è aumentata fino alla metà per chi si è avvalso di persona non 
imputabile o non punibile, a cagione di una condizione o qualità 
personale, nella commissione di un delitto per il quale è previsto 
l'arresto in flagranza . 
Se chi ha determinato altri a commettere il reato o si è avvalso di altri 
nella commissione del delitto ne è il genitore esercente la potestà, nel 
caso previsto dal numero 4 del primo comma la pena è aumentata fino 
alla metà e in quello previsto dal secondo comma la pena è aumentata 
fino a due terzi . 
Gli aggravamenti di pena stabiliti nei numeri 1, 2 e 3 di questo art. si 
applicano anche se taluno dei partecipi al fatto non è imputabile o non 
è punibile. 
 

 
Art. 112 Circostanze aggravanti 

 
La pena da infliggere per il reato commesso è aumentata: 
1. se il numero delle persone, che sono concorse nel reato, è di cinque o  
più salvo che la legge disponga altrimenti; 
2. per chi, anche fuori dei casi preveduti dai due numeri seguenti, ha promosso 
od organizzato la cooperazione nel reato, ovvero diretto l'attività delle persone 
che sono concorse nel reato medesimo; 
3. per chi nell'esercizio della sua autorità, direzione o vigilanza ha determinato 
a commettere il reato persone ad esso soggette; 
4. per chi, fuori del caso preveduto dall'art. 111, ha determinato a commettere 
il reato un minore di anni 18 o una persona in stato di infermità o di deficienza 
psichica, ovvero si è comunque avvalso degli stessi o con gli stessi ha 
partecipato nella commissione di un delitto per il quale è previsto l'arresto in 
flagranza . 
La pena è aumentata fino alla metà per chi si è avvalso di persona non 
imputabile o non punibile, a cagione di una condizione o qualità personale, o 
con la stessa ha partecipato nella commissione di un delitto per il quale è 
previsto l'arresto in flagranza . 
Se chi ha determinato altri a commettere il reato o si è avvalso di altri o con 
questi ha partecipato nella commissione del delitto ne è il genitore esercente 
la potestà, nel caso previsto dal numero 4 del primo comma la pena è 
aumentata fino alla metà e in quello previsto dal secondo comma la pena è 
aumentata fino a due terzi . 
Gli aggravamenti di pena stabiliti nei numeri 1, 2 e 3 di questo art. si 
applicano anche se taluno dei partecipi al fatto non è imputabile o non è 
punibile. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 
Art. 235 Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato 

Il giudice ordina l’espulsione dello straniero ovvero l’allontanamento 
dal territorio dello Stato del cittadino appartenente ad uno Stato 
membro dell’Unione europea, oltre che nei casi espressamente 
preveduti dalla legge, quando lo straniero o il cittadino appartenente ad 
uno Stato membro dell’Unione europea sia condannato alla reclusione 
per un tempo superiore ai due anni.  

Ferme restando le disposizioni in materia di esecuzione delle misure di 
sicurezza personali, l’espulsione e l’allontanamento dal territorio dello 
Stato sono eseguiti dal questore secondo le modalità di cui, 
rispettivamente, all’art. 13, comma 4, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e all’art. 20, comma 11, del decreto 
legislativo 6 febbraio 2007, n. 30. Il trasgressore dell’ordine di 
espulsione od allontanamento pronunciato dal giudice è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. In tal caso è obbligatorio l’arresto 
dell’autore del fatto, anche fuori dei casi di flagranza, e si procede con 
rito direttissimo. 

 

 
Art. 235 Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato 

Il giudice ordina l’espulsione dello straniero ovvero l’allontanamento dal 
territorio dello Stato del cittadino appartenente ad uno Stato membro 
dell’Unione europea, oltre che nei casi espressamente preveduti dalla legge, 
quando lo straniero o il cittadino appartenente ad uno Stato membro 
dell’Unione europea sia condannato alla reclusione per un tempo superiore ai 
due anni.  

Abrogato comma secondo. 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 
Art. 312 Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato 

 
Il giudice ordina l’espulsione dello straniero ovvero l’allontanamento 
dal territorio dello Stato del cittadino appartenente ad uno Stato 
membro dell’Unione europea, oltre che nei casi espressamente 
preveduti dalla legge, quando lo straniero o il cittadino appartenente ad 
uno Stato membro sia condannato ad una pena restrittiva della libertà 
personale per taluno dei delitti preveduti da questo titolo .Ferme 
restando le disposizioni in materia di esecuzione delle misure di 
sicurezza personali, l’espulsione e l’allontanamento dal territorio dello 
Stato sono eseguiti dal questore secondo le modalità di cui, 
rispettivamente, all’art. 13, comma 4, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e all’art. 20, comma 11, del decreto 
legislativo 6 febbraio 2007, n. 30. 
Il trasgressore dell’ordine di espulsione od allontanamento pronunciato 
dal giudice è punito con la reclusione da uno a quattro anni. In tal caso 
è obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto, anche fuori dei casi di 
flagranza, e si procede con rito direttissimo. 
 

 

Art. 312 Espulsione od allontanamento dello straniero dallo Stato 

Il giudice ordina l’espulsione dello straniero ovvero l’allontanamento dal 
territorio dello Stato del cittadino appartenente ad uno Stato membro 
dell’Unione europea, oltre che nei casi espressamente preveduti dalla legge, 
quando lo straniero o il cittadino appartenente ad uno Stato membro sia 
condannato ad una pena restrittiva della libertà personale per taluno dei delitti 
preveduti da questo titolo. 
 Il trasgressore dell’ordine di espulsione od allontanamento pronunciato dal 
giudice è punito con la reclusione da uno a quattro anni. In tal caso è 
obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto, anche fuori dei casi di flagranza, e 
si procede con rito direttissimo. 
 
Abrogato secondo periodo del primo comma 
 

 
 
 
 

 
 

 

Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  
 

Art. 341-bis. - Oltraggio a pubblico ufficiale. 
 
Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico e in presenza di 
più persone, offende l’onore ed il prestigio di un pubblico ufficiale 
mentre compie un atto d’ufficio ed a causa o nell’esercizio delle sue 
funzioni è punito con la reclusione fino a tre anni. 
La pena è aumentata se l’offesa consiste nell’attribuzione di un 
fatto determinato. Se la verità del fatto è provata o se per esso 
l’ufficiale a cui il fatto è attribuito è condannato dopo l’attribuzione 
del fatto medesimo, l’autore dell’offesa non è punibile. 
Ove l’imputato, prima del giudizio, abbia riparato interamente il 
danno, mediante risarcimento di esso sia nei confronti della 
persona offesa sia nei confronti dell’ente di appartenenza della 
medesima, il reato è estinto 
 

 
 

 
 

 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

376. Ritrattazione. 
 
Nei casi previsti dagli articoli 371-bis, 371-ter, 372 e 373, il colpevole 
non è punibile se, nel procedimento penale in cui ha prestato il suo ufficio 
o reso le sue dichiarazioni, ritratta il falso e manifesta il vero non oltre la 
chiusura del dibattimento. 
Qualora la falsità sia intervenuta in una causa civile, il colpevole non è 
punibile se ritratta il falso e manifesta il vero prima che sulla domanda 
giudiziale sia pronunciata sentenza definitiva, anche se non irrevocabile 

 

 
376. Ritrattazione. 

 
Nei casi previsti dagli articoli 371-bis, 371-ter, 372 e 373, nonché dall'articolo 
378, il colpevole non è punibile se, nel procedimento penale in cui ha prestato il 
suo ufficio o reso le sue dichiarazioni, ritratta il falso e manifesta il vero non 
oltre la chiusura del dibattimento . 
Qualora la falsità sia intervenuta in una causa civile, il colpevole non è punibile 
se ritratta il falso e manifesta il vero prima che sulla domanda giudiziale sia 
pronunciata sentenza definitiva, anche se non irrevocabile  
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

 
Art. 388 Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice.

 
Chiunque, per sottrarsi all'adempimento degli obblighi civili nascenti da 
una sentenza di condanna, o dei quali è in corso l'accertamento dinanzi 
l'autorità giudiziaria, compie, sui propri o sugli altrui beni, atti simulati o 
fraudolenti, o commette allo stesso scopo altri fatti fraudolenti, è punito, 
qualora non ottemperi alla ingiunzione di eseguire la sentenza, con la 
reclusione fino a tre anni o con la multa da euro 103 a euro 1.032. 
La stessa pena si applica a chi elude l'esecuzione di un provvedimento 
del giudice civile, che concerna l'affidamento di minori o di altre persone 
incapaci, ovvero prescriva misure cautelari a difesa della proprietà, del 
possesso o del credito. 
Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa di 
sua proprietà sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o 
conservativo è punito con la reclusione fino a un anno e con la multa fino 
a euro 309. 
Si applicano la reclusione da due mesi a due anni e la multa da lire 
sessantamila a lire seicentomila se il fatto è commesso dal proprietario su 
una cosa affidata alla sua custodia e la reclusione da quattro mesi a tre 
anni e la multa da euro 51 a euro 516 se il fatto è commesso dal custode 
al solo scopo di favorire il proprietario della cosa. 
Il custode di una cosa sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro 
giudiziario o conservativo che indebitamente rifiuta, omette o ritarda un 
atto dell'ufficio è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa 
fino a euro 516. 
La pena di cui al quinto comma si applica al debitore o 
all’amministratore, direttore generale o liquidatore della società debitrice 
che, invitato dall’ufficiale giudiziario a indicare le cose o i crediti 
pignorabili, omette di rispondere nel termine di quindici giorni o effettua 
una falsa dichiarazione. 
Il colpevole è punito a querela della persona offesa. 
 

 
Art. 388 Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice. 
 
Chiunque, per sottrarsi all’adempimento degli obblighi nascenti da un 
provvedimento dell’autorità giudiziaria, o dei quali è in corso 
l’accertamento dinanzi all’autorità giudiziaria stessa, compie, sui propri o 
sugli altrui beni, atti simulati o fraudolenti, o commette allo stesso scopo 
altri fatti fraudolenti, è punito, qualora non ottemperi all’ingiunzione di 
eseguire il provvedimento, con la reclusione fino a tre anni o con la multa 
da euro 103 a euro 1.032. 
La stessa pena si applica a chi elude l’esecuzione di un provvedimento del 
giudice civile, ovvero amministrativo o contabile, che concerna 
l’affidamento di minori o di altre persone incapaci, ovvero prescriva 
misure cautelari a difesa della proprietà, del possesso o del credito. 
Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa di 
sua proprietà sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o 
conservativo è punito con la reclusione fino a un anno e con la multa fino a 
euro 309. 
Si applicano la reclusione da due mesi a due anni e la multa da euro 30 a 
euro 309 se il fatto è commesso dal proprietario su una cosa affidata alla 
sua custodia, e la reclusione da quattro mesi a tre anni e la multa da euro 
51 a euro 516 se il fatto è commesso dal custode al solo scopo di favorire il 
proprietario della cosa. 
Il custode di una cosa sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro 
giudiziario o conservativo che indebitamente rifiuta, omette o ritarda un 
atto dell’ufficio è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa 
fino a euro 516. 
La pena di cui al quinto comma si applica al debitore o 
all’amministratore, direttore generale o liquidatore della società debitrice 
che, invitato dall’ufficiale giudiziario a indicare le cose o i crediti 
pignorabili, omette di rispondere nel termine di quindici giorni o effettua 
una falsa dichiarazione. 
Il colpevole è punito a querela di parte dalla persona offesa. 

 
 

 
Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  

Art. 391-bis. -Agevolazione ai detenuti e internati sottoposti a 
particolari restrizioni delle regole di trattamento e degli istituti 

previsti dall’ordinamento penitenziari 
. – Chiunque consente a un detenuto, sottoposto alle restrizioni di cui 
all’articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, di comunicare con 
altri in elusione delle prescrizioni all’uopo imposte è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. 
    Se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale, da un incaricato di 
pubblico servizio ovvero da un soggetto che esercita la professione 
forense si applica la pena della reclusione da due a cinque anni». 
 

 

 
 
 
 

Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  
Art. 393-bis. - Causa di non punibilità 
. 
 – Non si applicano le disposizioni degli articoli 336, 337, 338, 339, 
341-bis, 342 e 343 quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di un 
pubblico servizio ovvero il pubblico impiegato abbia dato causa al 
fatto preveduto negli stessi articoli, eccedendo con atti arbitrari i 
limiti delle sue attribuzioni 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 416 Associazione per delinquere 
 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, 
coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono 
puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da 
uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica 
la reclusione da cinque a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 
600, 601 e 602, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi 
previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal 
secondo comma. 
 

 
Art. 416 Associazione per delinquere 

 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 
delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano 
l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette 
anni. 
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione 
da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica 
la reclusione da cinque a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli 
articoli 600, 601 e 602, nonché all’art. 12, comma 3-bis, del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
 

 

 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 527 Atti osceni 
 
Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti 
osceni è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni.
Se il fatto avviene per colpa, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 51 a euro 309. 
 

 
Art. 527 Atti osceni 

 
Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti 
osceni è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso 
all’interno o nelle immediate vicinanze di luoghi abitualmente 
frequentati da minori e se da ciò deriva il pericolo che essi vi assistano.
Se il fatto avviene per colpa, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 51 a euro 309. 
 

 

 

Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  

Art. 574-bis. - Sottrazione e trattenimento di minore all’estero. 

 – Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque sottrae un 
minore al genitore esercente la potestà dei genitori o al tutore, 
conducendolo o trattenendolo all’estero contro la volontà del 
medesimo genitore o tutore, impedendo in tutto o in parte allo stesso 
l’esercizio della potestà genitoriale, è punito con la reclusione da uno 
a quattro anni. 
Se il fatto di cui al primo comma è commesso nei confronti di un 
minore che abbia compiuto gli anni quattordici e con il suo 
consenso, si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni. 
 Se i fatti di cui al primo e secondo comma sono commessi da un 
genitore in danno del figlio minore, la condanna comporta la 
sospensione dall’esercizio della potestà dei genitori 

 
 

 
 

 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
585. Circostanze aggravanti 

 
Nei casi preveduti dagli articoli 582, 583 e 584, la pena è aumentata da 
un terzo alla metà, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti 
prevedute dall'articolo 576; ed è aumentata fino a un terzo, se concorre 
alcuna delle circostanze aggravanti prevedute dall'articolo 577, ovvero 

se il fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive. 
Agli effetti della legge penale, per armi s'intendono: 

1. quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è 
l'offesa alla persona; 

2. tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali è dalla legge vietato 
il porto in modo assoluto, ovvero senza giustificato motivo. 
Sono assimilate alle armi le materie esplodenti e i gas asfissianti o 
accecanti 
 

585. Circostanze aggravanti. 

Nei casi previsti dagli articoli 582, 583, 583-bis e 584, la pena è aumentata 
da un terzo alla metà, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti 
previste dall’articolo 576, ed è aumentata fino a un terzo, se concorre 
alcuna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 577, ovvero se il 
fatto è commesso con armi (1) o con sostanze corrosive, ovvero da persona 
travisata o da più persone riunite. 
Agli effetti della legge penale, per armi s'intendono: 

1. quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è l'offesa 
alla persona; 

2. tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali è dalla legge vietato il 
porto in modo assoluto, ovvero senza giustificato motivo. 
Sono assimilate alle armi le materie esplodenti e i gas asfissianti o accecanti 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
600-sexies. Circostanze aggravanti ed attenuanti. 

 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo 
comma, e 600-quinquies, nonché dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è 
aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso in danno di minore 
degli anni quattordici  
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché 
dagli articoli 600, 601 e 602, se il fatto è commesso in danno di minore, la 
pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso da un 
ascendente, dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o convivente, dal 
coniuge o da affini entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado 
collaterale, dal tutore o da persona a cui il minore è stato affidato per 
ragioni di cura, educazione, istruzione, vigilanza, custodia, lavoro, ovvero 
da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell'esercizio delle 
loro funzioni ovvero se è commesso in danno di minore in stato di 
infermità o minoranza psichica, naturale o provocata  
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter la pena è 
aumentata se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis e 600-ter, nonché dagli articoli 
600, 601 e 602, la pena è ridotta da un terzo alla metà per chi si adopera 
concretamente in modo che il minore degli anni diciotto riacquisti la 
propria autonomia e libertà. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, 
concorrenti con le aggravanti di cui al primo e secondo comma, non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le 
diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante 
dall'aumento conseguente alle predette aggravanti 

600-sexies. Circostanze aggravanti ed attenuanti. 
 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo comma, 
e 600-quinquies, nonché dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata da 
un terzo alla metà se il fatto è commesso in danno di minore degli anni 
quattordici. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché dagli 
articoli 600, 601 e 602, se il fatto è commesso in danno di minore, la pena è 
aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso da un ascendente, dal 
genitore adottivo, o dal loro coniuge o convivente, dal coniuge o da affini 
entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado collaterale, dal tutore o 
da persona a cui il minore è stato affidato per ragioni di cura, educazione, 
istruzione, vigilanza, custodia, lavoro, ovvero da pubblici ufficiali o incaricati 
di pubblico servizio nell'esercizio delle loro funzioni ovvero se è commesso 
in danno di minore in stato di infermità o minoranza psichica, naturale o 
provocata . 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter la pena è 
aumentata se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis e 600-ter, nonché dagli articoli 600, 
601 e 602, la pena è ridotta da un terzo alla metà per chi si adopera 
concretamente in modo che il minore degli anni diciotto riacquisti la propria 
autonomia e libertà .. 
Nei casi previsti dagli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-
quinquies, 600-sexies, 600-septies, 600-octies, 601, 602 e 416, sesto 
comma, le pene sono diminuite fino alla metà nei confronti dell’imputato 
che si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori aiutando concretamente l’autorità di polizia o 
l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la 
ricostruzione dei fatti e per l’individuazione e la cattura di uno o più 
autori dei reati ovvero per la sottrazione di risorse rilevanti alla 
consumazione dei delitti  
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, 
concorrenti con le aggravanti di cui al primo e secondo comma, non possono 
essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di 
pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento conseguente 
alle predette aggravanti . 
 

 
 
 

 
 

Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  
 

Art. 600-octies Impiego di minori nell’accattonaggio 
 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque si avvale per 
mendicare di una persona minore degli anni quattordici o, comunque, 
non imputabile, ovvero permette che tale persona, ove sottoposta alla 
sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, mendichi, o che 
altri se ne avvalga per mendicare, è punito con la reclusione fino a tre 
anni. 

 

 
 
 
 

Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  
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Art. 602-bis Pene accessorie 

 
La condanna per i reati di cui agli articoli 583-bis, 600, 601, 602, 609-
bis, 609-quater,609-quinquies e 609-octies comporta, qualora i fatti 
previsti dai citati articoli siano commessi dal genitore o dal tutore, 
rispettivamente: 
1)la decadenza dall’esercizio della potestà del genitore; 
2)l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente 
all’amministrazione di sostegno, alla tutela e alla cura. 
 
 

 

 
 

 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

                        Art. 605 Sequestro di persona  

Chiunque priva taluno della libertà personale è punito con la reclusione da 
sei mesi a otto anni. 
La pena è della reclusione da uno a dieci anni, se il fatto è commesso: 
1. in danno di un ascendente, di un discendente, o del coniuge; 
2. da un pubblico ufficiale, con abuso dei poteri inerenti alle sue funzioni 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 605 Sequestro di persona 

Chiunque priva taluno della libertà personale è punito con la reclusione da 
sei mesi a otto anni. 
La pena è della reclusione da uno a dieci anni, se il fatto è commesso: 
1. in danno di un ascendente, di un discendente, o del coniuge; 
2. da un pubblico ufficiale, con abuso dei poteri inerenti alle sue funzioni 
Se il fatto di cui al primo comma è commesso in danno di un minore, 
si applica la pena della reclusione da tre a dodici anni. Se il fatto è 
commesso in presenza di taluna delle circostanze di cui al secondo 
comma, ovvero in danno di minore di anni quattordici o se il minore 
sequestrato è condotto o trattenuto all’estero, si applica la pena della 
reclusione da tre a quindici anni. 
    Se il colpevole cagiona la morte del minore sequestrato si applica la 
pena dell’ergastolo. 
    Le pene previste dal terzo comma sono altresì diminuite fino alla 
metà nei confronti dell’imputato che si adopera concretamente: 
        1) affinchè il minore riacquisti la propria libertà; 
        2) per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 
ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità 
giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la 
ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura di uno o più 
autori di reati; 
        3) per evitare la commissione di ulteriori fatti di sequestro di 
minore»; 
 

 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
609-ter. Circostanze aggravanti. 

La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all'articolo 
609-bis sono commessi: 

1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici;
2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti 

o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della persona 
offesa; 

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o 
di incaricato di pubblico servizio; 

4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà 
personale; 

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della 
quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore; 
La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è commesso 
nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci . 
 

609-ter. Circostanze aggravanti. 
La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all'articolo 
609-bis sono commessi: 

1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici;
2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o 

di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della persona 
offesa; 

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di 
incaricato di pubblico servizio; 

4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà 
personale; 

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della 
quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore; 

5-bis) all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto 
d’istruzione o di formazione frequentato dalla persona offesa (1). 
La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è commesso 
nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci . 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 625 Circostanze aggravanti 
 
La pena per il fatto previsto dall’art. 624 è della reclusione da uno a sei anni 
e della multa da euro 103 a euro 1.032 

1. [se il colpevole, per commettere il fatto, si introduce o si trattiene in 
un edificio o in un altro luogo destinato ad abitazione  

2. se il colpevole usa violenza sulle cose o si vale di un qualsiasi 
mezzo fraudolento ; 

3. se il colpevole porta in dosso armi  o narcotici, senza farne uso; 
4. se il fatto è commesso con destrezza; 
5. se il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero anche da una 

sola, che sia travisata o simuli la qualità di pubblico ufficiale o d'incaricato 
di un pubblico servizio; 

6. se il fatto è commesso sul bagaglio dei viaggiatori in ogni specie di 
veicoli, nelle stazioni, negli scali o banchine, negli alberghi o in altri esercizi 
ove si somministrano cibi o bevande; 

7. se il fatto è commesso su cose esistenti in uffici o stabilimenti 
pubblici, o sottoposte a sequestro o a pignoramento o esposte per necessità o 
per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, o destinate a 
pubblico servizio o a pubblica utilità, difesa o reverenza; 

8. se il fatto è commesso su tre o più capi di bestiame raccolti in 
gregge o in mandria, ovvero su animali bovini o equini, anche non raccolti in 
mandria. 
Se concorrono due o più delle circostanze prevedute dai numeri precedenti, 
ovvero se una di tali circostanze concorre con altra fra quelle indicate 
nell’art. 61 la pena è della reclusione da tre a dieci anni e della multa da euro 

06 a euro 1.549  2
  

Art. 625 Circostanze aggravanti 

La pena per il fatto previsto dall'art 624 è della reclusione da uno a sei anni 
e della multa da euro 103 a euro 1.032 

1. [se il colpevole, per commettere il fatto, si introduce o si trattiene in 
un edificio o in un altro luogo destinato ad abitazione  

2. se il colpevole usa violenza sulle cose o si vale di un qualsiasi 
mezzo fraudolento ; 

3. se il colpevole porta in dosso armi  o narcotici, senza farne uso; 
4. se il fatto è commesso con destrezza; 
5. se il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero anche da una 

sola, che sia travisata o simuli la qualità di pubblico ufficiale o d'incaricato 
di un pubblico servizio; 

6. se il fatto è commesso sul bagaglio dei viaggiatori in ogni specie di 
veicoli, nelle stazioni, negli scali o banchine, negli alberghi o in altri esercizi 
ove si somministrano cibi o bevande; 

7. se il fatto è commesso su cose esistenti in uffici o stabilimenti 
pubblici, o sottoposte a sequestro o a pignoramento o esposte per necessità o 
per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, o destinate a 
pubblico servizio o a pubblica utilità, difesa o reverenza; 

8. se il fatto è commesso su tre o più capi di bestiame raccolti in 
gregge o in mandria, ovvero su animali bovini o equini, anche non raccolti in 
mandria. 
          8-bis) se il fatto è commesso all’interno di mezzi di pubblico 
trasporto; 
           8-ter) se il fatto è commesso nei confronti di persona che si 
trovi nell’atto di fruire ovvero che abbia appena fruito dei servizi di 
istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al 
prelievo di denaro». 
Se concorrono due o più delle circostanze prevedute dai numeri precedenti, 
ovvero se una di tali circostanze concorre con altra fra quelle indicate 
nell’art. 61 la pena è della reclusione da tre a dieci anni e della multa da euro 
206 a euro 1.549  

 

 
 
 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 628. Rapina 
 
Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, mediante 
violenza alla persona o minaccia, s'impossessa della cosa mobile altrui , 
sottraendola a chi la detiene, è punito con la reclusione da tre a dieci anni e 
con la multa da euro 516 a euro 2.065. 
Alla stessa pena soggiace chi adopera violenza o minaccia immediatamente 
dopo la sottrazione, per assicurare a sé o ad altri il possesso della cosa 
sottratta, o per procurare a sé o ad altri l'impunità. 
La pena è della reclusione da quattro anni e sei mesi a venti anni e della 
multa da euro 1.032 a euro 3.098 : 

1) se la violenza o minaccia è commessa con armi, o da persona 
travisata, o da più persone riunite ; 

2) se la violenza consiste nel porre taluno in stato di incapacità di 
volere o di agire; 

3) se la violenza o minaccia è posta in essere da persona che fa parte 
dell'associazione di cui all’art. 416 bis 

 
Art. 628. Rapina 

 
Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, mediante 
violenza alla persona o minaccia, s'impossessa della cosa mobile altrui , 
sottraendola a chi la detiene, è punito con la reclusione da tre a dieci anni e 
con la multa da euro 516 a euro 2.065. 
Alla stessa pena soggiace chi adopera violenza o minaccia immediatamente 
dopo la sottrazione, per assicurare a sé o ad altri il possesso della cosa 
sottratta, o per procurare a sé o ad altri l'impunità. 
La pena è della reclusione da quattro anni e sei mesi a venti anni e della 
multa da euro 1.032 a euro 3.098 : 

1) se la violenza o minaccia è commessa con armi, o da persona 
travisata, o da più persone riunite ; 

2) se la violenza consiste nel porre taluno in stato di incapacità di 
volere o di agire; 

3) se la violenza o minaccia è posta in essere da persona che fa parte 
dell'associazione di cui all’art. 416 bis 
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3-bis) se il fatto è commesso nei luoghi di cui all’art. 624-bis; 
        3-ter) se il fatto è commesso all’interno di mezzi di pubblico 
trasporto; 
        3-quater) se il fatto è commesso nei confronti di persona che si 
trovi nell’atto di fruire ovvero che abbia appena fruito dei servizi di 
istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al 
prelievo di denaro; 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall’art. 98, 
concorrenti con le aggravanti di cui al terzo comma, numeri 3), 3-bis), 
3-ter) e 3-quater), non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 
della stessa risultante dall’aumento conseguente alle predette 
aggravanti». 
 

 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art.. 635. Danneggiamento 
 
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, 
inservibili cose mobili  o immobili altrui, è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 309. 
La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni e si procede d'ufficio, se il 
fatto è commesso: 

1. con violenza alla persona o con minaccia ; 
2. da datori di lavoro in occasione di serrate, o da lavoratori in 

occasione di sciopero , ovvero in occasione di alcuno dei delitti preveduti 
dagli artico 

3. su edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un 
culto, o su cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate o su 
immobili compresi nel perimetro dei centri storici, o su altre delle cose 
indicate nel n. 7 dell'art. 625; 

4. sopra opere destinate all'irrigazione; 
5. sopra piante di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o su boschi, selve o 

foreste, ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento;  
5-bis. sopra attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o 

interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Art. 635. Danneggiamento 

 
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, 
inservibili cose mobili  o immobili altrui, è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 309. 
La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni e si procede d'ufficio, se il 
fatto è commesso: 

1. con violenza alla persona o con minaccia ; 
2. da datori di lavoro in occasione di serrate, o da lavoratori in 

occasione di sciopero , ovvero in occasione di alcuno dei delitti preveduti 
dagli artico 

3. su edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un 
culto, o su cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate o su 
immobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero su immobili i cui 
lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di risanamento 
sono in corso o risultano ultimati; o su altre delle cose indicate nel n. 7 
dell'art. 625; 

4. sopra opere destinate all'irrigazione; 
5. sopra piante di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o su boschi, selve o 

foreste, ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento;  
5-bis. sopra attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o 

interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive . 
Per i reati di cui al secondo comma, la sospensione condizionale della 
pena è subordinata all’eliminazione delle conseguenze dannose o 
pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla 
prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un 
tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena 
sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di 
condanna. 

 
 
 
 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
             

Art. 639 Deturpamento e imbrattamento di cose altrui 
 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dall’art.635,, deturpa o imbratta cose 
mobili o immobili altrui è punito, a querela della persona offesa, con la 
multa fino a euro 103  
Se il fatto è commesso su cose di interesse storico o artistico ovunque siano 
ubicate o su immobili compresi nel perimetro dei centri storici, si applica la 
pena della reclusione fino a un anno o della multa fino a euro 1.032 e si 
procede d'ufficio. 
 
 
 
 
 
 
 

 
Art. 639 Deturpamento e imbrattamento di cose altrui 

 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dall’art.635,, deturpa o imbratta cose 
mobili o immobili altrui è punito, a querela della persona offesa, con la 
multa fino a euro 103 
Se il fatto è commesso su beni immobili o su mezzi di trasporto pubblici 
o privati, si applica la pena della reclusione da uno a sei mesi o della 
multa da 300 a 1.000 euro. Se il fatto è commesso su cose di interesse 
storico o artistico, si applica la pena della reclusione da tre mesi a un 
anno e della multa da 1.000 a 3.000 euro 
Nei casi di recidiva per le ipotesi di cui al secondo comma si applica la 
pena della reclusione da tre mesi a due anni e della multa fino a 
10.000 euro. 
Nei casi previsti dal secondo comma si procede d’ufficio 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 640. Truffa. 
 
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad 
altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a 
euro 1.549. 

1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente 
pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare ; 

2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di 
un pericolo immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un 
ordine dell'autorità. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna 
delle circostanze previste dal capoverso precedente o un'altra circostanza 
aggravante. 
 
 

 
Art. 640. Truffa.. 

 
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad 
altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a 
euro 1.549. 

1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente 
pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare ; 

2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di 
un pericolo immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un 
ordine dell'autorità. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna 
delle circostanze previste dal capoverso precedente o un'altra circostanza 
aggravante. 
2-bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’art. 
61, numero 5) 

 
 
 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 609 ter Circostanze aggravanti 
 
La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all'art. 609-
bis sono commessi: 
1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici; 
2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di 
altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della persona 
offesa; 
3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di 
incaricato di pubblico servizio; 
4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale; 
5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della quale 
il colpevole sia l'ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore. 
La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è 
commesso nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci 

 
Art. 609 ter Circostanze aggravanti 

 
La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all'art. 609-
bis sono commessi: 
1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici; 
2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di 
altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della persona 
offesa; 
3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di 
incaricato di pubblico servizio; 
4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale; 
5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della quale 
il colpevole sia l'ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore. 
5-bis) all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto d’istruzione o 
di formazione frequentato dalla persona offesa 
La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è 
commesso nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci 
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Art. 614 Violazione di domicilio 

 
Chiunque s'introduce nell'abitazione altrui, o in un altro luogo di privata 
dimora, o nelle appartenenze di essi, contro la volontà espressa o tacita di 
chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi s'introduce clandestinamente o 
con inganno, è punito con la reclusione fino a tre anni. 
Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei detti luoghi contro l'espressa 
volontà di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene 
clandestinamente o con inganno. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa. 
La pena è da uno a cinque anni , e si procede d'ufficio, se il fatto è 
commesso con violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole 
è palesemente armato. 

 
Art. 614 Violazione di domicilio 

 
Chiunque s'introduce nell'abitazione altrui, o in un altro luogo di privata 
dimora, o nelle appartenenze di essi, contro la volontà espressa o tacita di 
chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi s'introduce clandestinamente o 
con inganno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei detti luoghi contro l'espressa 
volontà di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene 
clandestinamente o con inganno. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa. 
La pena è da uno a cinque anni , e si procede d'ufficio, se il fatto è 
commesso con violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole 
è palesemente armato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CODICE DI PROCEDURA PENALE 
 
 
 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 117 Richiesta di copie di atti e di informazioni da parte del 
pubblico ministero 

 
1. Fermo quanto disposto dall`art. 371, quando Ë necessario per il 
compimento delle proprie indagini, il pubblico ministero può ottenere 
dall`autorità giudiziaria competente, anche in deroga al divieto stabilito 
dall`art. 329, copie di atti relativi ad altri procedimenti penali e informazioni 
scritte sul loro contenuto. L`autorità giudiziaria può trasmettere le copie e le 
informazioni anche di propria iniziativa. 
2. L`autorità giudiziaria provvede senza ritardo e può rigettare la richiesta 
con decreto motivato. 
2 bis. Il procuratore nazionale antimafia (76 bis ord. giud.), nell`ambito delle 
funzioni previste dall`art. 371 bis, accede al registro delle notizie di reato 
(335) e alle banche dati istituite appositamente presso le direzioni distrettuali 
antimafia (70 bis, ord. giud.) realizzando se del caso collegamenti reciproci 
 

 
Art. 117 Richiesta di copie di atti e di informazioni da parte del 

pubblico ministero 
 
1. Fermo quanto disposto dall`art. 371, quando Ë necessario per il 
compimento delle proprie indagini, il pubblico ministero può ottenere 
dall`autorità giudiziaria competente, anche in deroga al divieto stabilito 
dall`art. 329, copie di atti relativi ad altri procedimenti penali e informazioni 
scritte sul loro contenuto. L`autorità giudiziaria può trasmettere le copie e le 
informazioni anche di propria iniziativa. 
2. L`autorità giudiziaria provvede senza ritardo e può rigettare la richiesta 
con decreto motivato. 
2 bis. Il procuratore nazionale antimafia (76 bis ord. giud.), nell`ambito delle 
funzioni previste dall`art. 371 bis, accede al registro delle notizie di 
reato(335)  ai registri di cui all’art. 34 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e 
alle banche dati istituite appositamente presso le direzioni distrettuali 
antimafia (70 bis, ord. giud.) realizzando se del caso collegamenti reciproci 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art. 380 Arresto obbligatorio in flagranza 
 
1.Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di 
chiunque colto in flagranza di un delitto non colposo consumato o tentato 
per il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non 
inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di 
polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto in flagranza di 
uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati: 
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del libro II del 
codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 
b) delitti di devastazione e saccheggio previsto dall’art. 419 del codice 
penale; 
c) delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro II del 
codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 
d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’art. 600, delitto di 
prostituzione minrile previsto dall’art. 600bis, primo comma, delitto di 
pornografia minorile previsto dall’art. 600ter, commi primo e secondo, anche 
se relativo al materiale pornografico di cui all’art. 600quater 1, e delitto di 
iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 
previsto dall’art. 600quinquies del codice penale; 
e) delitto di furto, quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall’art. 
4 della legge 8 agosto 1977 n. 533 o quella prevista dall’art. 625, primo 
comma, numero 2), prima ipotesi, del codice penale, salvo che, in 
quest’ultimo caso, ricorra la circostanza attenuante di cui all’art. 62, primo 
comma, numero 4), del codice penale; 
e-bis) delitti di furto previsti dall’art. 624bis del codice penale, salvo che 
ricorra la circostanza attenuante di cui all’art. 62, primo comma, numero 4), 
del codice penale; 
f) delitto di rapina previsto dall’art. 628 del codice penale e di estorsione 
previsto dall’art. 629 del codice penale; 
g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 
cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi 
da guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine, nonché di più armi 
comuni da sparo, escluse quelle previste dall’art. 2, comma terzo, della legge 
18 aprile 1975, n. 110; 
h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma 
dell’art. 73 comma 4 del Testo Unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la circostanza 
prevista dal comma 5 del medesimo art.; 
i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non 
inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni. Si osserva 
che la lettera i) dell’art. in oggetto è stata di recente modificata dal 
legislatore penale, ex Decreto Legge n. 144/2005, convertito in Legge n. 

 
Art. 380 Arresto obbligatorio in flagranza 

 
1.Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di 
chiunque colto in flagranza di un delitto non colposo consumato o tentato 
per il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non 
inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di 
polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto in flagranza di 
uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati: 
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del libro II del 
codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 
b) delitti di devastazione e saccheggio previsto dall’art. 419 del codice 
penale; 
c) delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro II del 
codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 
d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’art. 600, delitto di 
prostituzione minrile previsto dall’art. 600bis, primo comma, delitto di 
pornografia minorile previsto dall’art. 600ter, commi primo e secondo, 
anche se relativo al materiale pornografico di cui all’art. 600quater 1, e 
delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 
minorile previsto dall’art. 600quinquies del codice penale; 
e) delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall’art. 4 
della legge 8 agosto 1977, n. 533, o taluna delle circostanze aggravanti 
previste dall’art. 625, primo comma, numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5), 
del codice penale, salvo che ricorra, in questi ultimi casi, la circostanza 
attenuante di cui all’art. 62, primo comma, numero 4), del codice penale
e-bis) delitti di furto previsti dall’art. 624bis del codice penale, salvo che 
ricorra la circostanza attenuante di cui all’art. 62, primo comma, numero 4), 
del codice penale; 
f) delitto di rapina previsto dall’art. 628 del codice penale e di estorsione 
previsto dall’art. 629 del codice penale; 
g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 
cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi 
da guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine, nonché di più armi 
comuni da sparo, escluse quelle previste dall’art. 2, comma terzo, della legge 
18 aprile 1975, n. 110; 
h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma 
dell’art. 73 comma 4 del Testo Unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la circostanza 
prevista dal comma 5 del medesimo art.; 
i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non 
inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni. Si osserva 
che la lettera i) dell’art. in oggetto è stata di recente modificata dal 
legislatore penale, ex Decreto Legge n. 144/2005, convertito in Legge n. 
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155/2005, per intensificare e rendere maggiormente efficace la repressione 
degli atti di terrorismo (la soglia di pena è ora nel minimo di quattro anni).
l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione delle 
associazioni segrete previste dall’art. 1 della legge 25 gennaio 1982 n. 17, 
delle associazioni di carattere militare previste dall’art. 1 della legge 17 
aprile 1956 n. 561, delle associazioni, dei movimenti o dei gruppi previsti 
dagli articoli 1 e 2 della legge 20 giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi di cui all’art. 3 comma 3, della legge 13 
ottobre 1975, n. 654; 
l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione ed organizzazione 
della associazione di tipo mafioso prevista dall’art. 416bis del codice penale;
m) delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione della 
associazione per delinquere prevista dall’art. 416 commi 1 e 3 del codice 
penale, se l’associazione è diretta alla commissione di più delitti fra quelli 
previsti dal comma 1 o dalle lettere a), b), c), d), f), g), i) del presente 
comma. 
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza è 
eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. 
Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è posto 
immediatamente in libertà. 
 

155/2005, per intensificare e rendere maggiormente efficace la repressione 
degli atti di terrorismo (la soglia di pena è ora nel minimo di quattro anni).
l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione delle 
associazioni segrete previste dall’art. 1 della legge 25 gennaio 1982 n. 17, 
delle associazioni di carattere militare previste dall’art. 1 della legge 17 
aprile 1956 n. 561, delle associazioni, dei movimenti o dei gruppi previsti 
dagli articoli 1 e 2 della legge 20 giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi di cui all’art. 3 comma 3, della legge 13 
ottobre 1975, n. 654; 
l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione ed organizzazione 
della associazione di tipo mafioso prevista dall’art. 416bis del codice penale;
m) delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione della 
associazione per delinquere prevista dall’art. 416 commi 1 e 3 del codice 
penale, se l’associazione è diretta alla commissione di più delitti fra quelli 
previsti dal comma 1 o dalle lettere a), b), c), d), f), g), i) del presente 
comma. 
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza è 
eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. 
Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è posto 
immediatamente in libertà. 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

Art.381.Arresto facoltativo in flagranza. 
 
1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di arrestare 
chiunque è colto in flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, 
per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo 
a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge stabilisce la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni . 
2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì facoltà di 
arrestare chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti: 
a) peculato mediante profitto dell'errore altrui previsto dall'art. 316 del 
codice penale; 
b) corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio prevista dagli articoli 
319 comma 4 e 321 del codice penale; 
c) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall'art. 336 comma 2 
del codice penale; 
d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di sostanze 
alimentari nocive previsti dagli articoli 443 e 444 del codice penale; 
e) corruzione di minorenni prevista dall'art. 530 del codice penale; 
f) lesione personale prevista dall'art. 582 del codice penale; 
g) furto previsto dall'art. 624 del codice penale; 
h) danneggiamento aggravato a norma dell'art. 635 comma 2 del codice 
penale; 
i) truffa prevista dall'art. 640 del codice penale; 
l) appropriazione indebita prevista dall'art. 646 del codice penale; 
l-bis) offerta, cessione o detenzione di materiale pornografico previste dagli 
articoli 600-ter, quarto comma, e 600-quater del codice penale, anche se 
relative al materiale pornografico di cui all'art. 600-quater.1 del medesimo 
codice; 
m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non riconosciuti previste 
dagli articoli 3 e 24 comma 1 della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
m-bis) fabbricazione, detenzione o uso di documento di identificazione falso 
previsti dall'art. 497-bis del codice penale. 
m-ter) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale sulla identità 
o su qualità personali proprie o di altri, prevista dall’art. 495 del codice 
penale;  
m-quater) fraudolente alterazioni per impedire l’identificazione o 
l’accertamento di qualità personali, previste dall’art. 495-ter del codice 
penale.  
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in flagranza può 
essere eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all'ufficiale o all'agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. 
Se l'avente diritto dichiara di rimettere la querela, l'arrestato è posto 
immediatamente in libertà. 
4. Nelle ipotesi previste dal presente art. si procede all'arresto in flagranza 
soltanto se la misura è giustificata dalla gravità del fatto ovvero dalla 

 
Art.381. Arresto facoltativo in flagranza. 

 
1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di arrestare 
chiunque è colto in flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, 
per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo 
a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge stabilisce la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni . 
2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì facoltà di 
arrestare chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti: 
a) peculato mediante profitto dell'errore altrui previsto dall'art. 316 
del codice penale; 
b) corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio prevista dagli articoli 
319 comma 4 e 321 del codice penale; 
c) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall'art. 336 comma 2 
del codice penale; 
d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di sostanze 
alimentari nocive previsti dagli articoli 443 e 444 del codice penale; 
e) corruzione di minorenni prevista dall'art. 530 del codice penale; 
f) lesione personale prevista dall'art. 582 del codice penale; 
f-bis) violazione di domicilio prevista dall’art. 614, primo e secondo 
comma, del codice penale. 
g) furto previsto dall'art. 624 del codice penale; 
h) danneggiamento aggravato a norma dell'art. 635 comma 2 del codice 
penale; 
i) truffa prevista dall'art. 640 del codice penale; 
l) appropriazione indebita prevista dall'art. 646 del codice penale; 
l-bis) offerta, cessione o detenzione di materiale pornografico previste dagli 
articoli 600-ter, quarto comma, e 600-quater del codice penale, anche se 
relative al materiale pornografico di cui all'art. 600-quater.1 del medesimo 
codice; 
m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non riconosciuti previste 
dagli articoli 3 e 24 comma 1 della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
m-bis) fabbricazione, detenzione o uso di documento di identificazione falso 
previsti dall'art. 497-bis del codice penale. 
m-ter) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale sulla identità 
o su qualità personali proprie o di altri, prevista dall’art. 495 del codice 
penale;  
m-quater) fraudolente alterazioni per impedire l’identificazione o 
l’accertamento di qualità personali, previste dall’art. 495-ter del codice 
penale.  
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in flagranza può 
essere eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all'ufficiale o all'agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. 
Se l'avente diritto dichiara di rimettere la querela, l'arrestato è posto 
immediatamente in libertà. 



pericolosità del soggetto desunta dalla sua personalità o dalle circostanze del 
fatto. 
4-bis. Non è consentito l'arresto della persona richiesta di fornire 
informazioni dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero per reati 
concernenti il contenuto delle informazioni o il rifiuto di fornirle. 
 
 
 
 

4. Nelle ipotesi previste dal presente art. si procede all'arresto in flagranza 
soltanto se la misura è giustificata dalla gravità del fatto ovvero dalla 
pericolosità del soggetto desunta dalla sua personalità o dalle circostanze del 
fatto. 
4-bis. Non è consentito l'arresto della persona richiesta di fornire 
informazioni dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero per reati 
concernenti il contenuto delle informazioni o il rifiuto di fornirle. 
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. Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

407. Termini di durata massima delle indagini preliminari 
 
1. Salvo quanto previsto dall’art.393 comma 4, la durata delle indagini 
preliminari non può comunque superare diciotto mesi. 
2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari 
riguardano: 

a) i delitti appresso indicati: 
1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice 

penale, 291-ter, limitatamente alle ipotesi aggravate previste dalle lettere a), 
d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma 4, del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo 
comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso codice penale; 

3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 
416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l'attività delle 
associazioni previste dallo stesso art.; 

4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci 
anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, secondo 
comma, del codice penale; 

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa 
in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 
pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste 
dall'art. 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 ; 

6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate 
ai sensi dell'art. 80, comma 2, e 74 del testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni; 

7) delitto di cui all'art. 416 del codice penale nei casi in cui è 
obbligatorio l'arresto in flagranza; 

7-bis) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, comma 1, 600-
ter, comma 1, 601, 602, 609-bis nelle ipotesi aggravate previste dall'art. 609-
ter, 609-quater, 609-octies del codice penale;  

b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le 
investigazioni per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero per 
l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; 

c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero . 
d) procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento tra 

più uffici del pubblico ministero a norma dell'art. 371 
3. Salvo quanto previsto dall'art. 415-bis, qualora il pubblico ministero non 
abbia esercitato l'azione penale o richiesto l'archiviazione nel termine 

 
407. Termini di durata massima delle indagini preliminari. 

 
1. Salvo quanto previsto dall’art.393 comma 4, la durata delle indagini 
preliminari non può comunque superare diciotto mesi. 
2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari 
riguardano: 

a) i delitti appresso indicati: 
1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice 

penale, 291-ter, limitatamente alle ipotesi aggravate previste dalle lettere a), 
d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma 4, del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo 
comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso codice penale; 

3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 
416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l'attività delle 
associazioni previste dallo stesso art.; 

4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci 
anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, secondo 
comma, del codice penale; 

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa 
in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 
pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste 
dall'art. 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 ; 

6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate 
ai sensi dell'art. 80, comma 2, e 74 del testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni; 

7) delitto di cui all'art. 416 del codice penale nei casi in cui è 
obbligatorio l'arresto in flagranza;  

7-bis) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, comma 1, 600-
ter, comma 1, 601, 602, 609-bis nelle ipotesi aggravate previste dall'art. 609-
ter, 609-quater, 609-octies del codice penale; nonché dei delitti previsti 
dall’art. 12, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.  

b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le 
investigazioni per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero per 
l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; 

c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero; 
d) procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento tra 

più uffici del pubblico ministero a norma dell'art. 371  
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stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, gli atti di indagine compiuti 
dopo la scadenza del termine non possono essere utilizzati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3. Salvo quanto previsto dall'art. 415-bis, qualora il pubblico ministero non 
abbia esercitato l'azione penale o richiesto l'archiviazione nel termine 
stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, gli atti di indagine compiuti 
dopo la scadenza del termine non possono essere utilizzati. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

NORME DI ATTUAZIONE, DI COORDINAMENTO E TRANSITORIE C.P.P. 
 

 
Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09 

 
Art. 104. Esecuzione del sequestro preventivo. 

 
 – 1. Il sequestro preventivo è eseguito: 
        a) sui mobili e sui crediti, secondo le forme prescritte dal codice 
di procedura civile per il pignoramento presso il debitore o presso il 
terzo in quanto applicabili; 
        b) sugli immobili o mobili registrati, con la trascrizione del 
provvedimento presso i competenti uffici; 
        c) sui beni aziendali organizzati per l’esercizio di un’impresa, 
oltre che con le modalità previste per i singoli beni sequestrati, con 
l’immissione in possesso dell’amministratore, con l’iscrizione del 
provvedimento nel registro delle imprese presso il quale è iscritta 
l’impresa; 
        d) sulle azioni e sulle quote sociali, con l’annotazione nei libri 
sociali e con l’iscrizione nel registro delle imprese; 
        e) sugli strumenti finanziari dematerializzati, ivi compresi i titoli 
del debito pubblico, con la registrazione nell’apposito conto tenuto 
dall’intermediario ai sensi dell’art. 34 del decreto legislativo 24 
giugno 1998, n. 213. Si applica l’art. 10, comma 3, del decreto 
legislativo 21 maggio 2004, n. 170. 
    2. Si applica altresì la disposizione dell’art. 92»; 
 
 
 
 
 

Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09 
 

Art. 104-bis.Amministrazione dei beni sottoposti a sequestro 
preventivo 

 
– 1. Nel caso in cui il sequestro preventivo abbia per oggetto aziende, 
società ovvero beni di cui sia necessario assicurare l’amministrazione, 
esclusi quelli destinati ad affluire nel Fondo unico giustizia, di cui 
all’art. 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
l’autorità giudiziaria nomina un amministratore giudiziario scelto 
nell’Albo di cui all’art. 2-sexies, comma 3, della legge 31 maggio 1965, 
n. 575. Con decreto motivato dell’autorità giudiziaria la custodia dei 
beni suddetti può tuttavia essere affidata a soggetti diversi da quelli 
indicati al periodo precedente. 
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Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09 
 

Art. 183-bis. Esecuzione della misura di sicurezza dell’espulsione 
del cittadino di uno Stato non appartenente all’Unione europea e 

dell’apolide. 
 
 – 1. L’espulsione del cittadino di uno Stato non appartenente 
all’Unione europea e dell’apolide dal territorio dello Stato è eseguita 
dal questore secondo le modalità di cui all’art. 13, comma 4, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
 
 
 

Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09 
 

Art. 183-ter. Esecuzione della misura di sicurezza 
dell’allontanamento del cittadino di uno Stato membro dell’Unione 

europea. 
  
– 1. L’allontanamento del cittadino di uno Stato membro dell’Unione 
europea è disposto in conformità ai criteri e con le modalità fissati 
dall’art. 20 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30 
 
 

 


